
Perché sono junghiana 
 

(Mara Forghieri) 

 

 

Cercherò di proporre alcuni pensieri relativi all'incontro della mattinata come fossero “fili”. 

Introdurrò considerando un’immagine, perché l’immagine è cara alla Psicologia Analitica di Jung, 

lui ne ha fatto un tesoro teorico. Una tela, un tessuto, intrecciato con fili- pensieri: ogni filo, un 

colore, un verso, una collocazione e un pensiero. 

Cercherò parole per dire il significato dell’essere junghiani, perciò la formazione come crescita 

personale prima ancora che professionale. 

Jung e la prassi junghiana, la considerazione del paziente non solo come malato, ma l'uomo 

considerato nella sua interezza, e la costante necessità di andare oltre il sintomo. 

La contemporaneità e l'unilateralità nel guardare solamente al mal-essere, in un mondo 

prevalentemente tecnico che chiede costantemente l'adeguamento al funzionamento. 

Proporrò alcuni cenni di storia, Jung e l'essere junghiani oggi. 

Un filo importante sarà sottolineare come il Cipa sia un Istituto di formazione e di ricerca, 

composto da noi tutti. 

Al termine proporrò il concetto della trasformazione della psiche al posto della sostituzione. 

L'inconscio non può essere considerato solamente la stanza del rimosso, quella parte della psiche da 

sostituire e “bonificare”, perché crea ostacoli. L'inconscio sempre accompagna la coscienza, ne è la 

matrice, la psiche si compone di parti che si compensano per potersi trasformare. 

Scrive Enrico Ferrari: “ (..) (L'analisi) non è una tecnica del benessere. Piuttosto, una forma di 

conoscenza di se stessi e del mondo, oltre che un metodo di cura della relazione con sé e con l'Altro 

da sé”.(..) essa ci propone di accettare il conflitto e favorire la compresenza interiore di aspetti 

disomogenei, evitando in questo modo, che il non riconoscimento dell'inconscio renda l'Io troppo 

rigido e unilaterale nel tentativo di oscurare l'alterità che abita la psiche. Significa pensare l'Io come 

istanza aperta e dialogica, in perenne ricerca, con l'umiltà di sentire la propria completezza e 

l'ambizione di coltivare sempre la novità. Un Io capace di conservare i propri confini, ma al 

contempo volto alla trascendenza” 

(E. Ferrari, La bellezza salverà la psiche? Sguardi sull'Anima e sul Mondo, la biblioteca di 

Vivarium, Milano, 2024) 

 


